Punti salienti del 2° libro del Papa: Gesù di Nazaret

Il Papa come datazione si rifà al vangelo di Giovanni

(I commenti tra parentesi e in corsivo sono miei)

Il tempio di Gerusalemme e la sua purificazione.

Gesù caccia chi inquina il tempio e così cerca di renderlo puro davanti a Dio suo Padre, ma poi il tempio ritorna come prima e allora Gesù riconosce che c’è bisogno di un nuovo tempio, se stesso.

Gesù desidera che la sua casa, il tempio sia chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni (Mc 11,17).

Gesù è il servo di YHWH che offre la sua vita per molti e porta la salvezza (Is 53,13-53), quindi è già presente l’universalità di un Dio comune a tutto il mondo.

Inizia quindi il nuovo culto, il tempo del tempio in pietra è passato, inizia il tempo del nuovo Tempio in Gesù crocefisso e risorto. È questo zelo per la casa di Dio Padre a portare a morte Gesù, è lo zelo dell’Amore che si dona a suoi.

Al commercio di animali e affari nel tempio, Gesù contrappone la guarigione di ciechi e storpi, senza spesa alcuna, senza nessun sacrificio, la sua bontà risanatrice supera  le offerte di olocausti, dei sacrifici, perché Lui è l’offerta gradita in croce.

Con questa bontà di Gesù si aprono le ali di Dio come la chioccia, per proteggere Gerusalemme e gli ebrei (pag. 36), ma lascia il libero arbitrio dei pulcini, agli uomini, ed essi rifiutano “Voi non avete voluto” (Mt 23,37). E così il tempio non sarà più il luogo dove Dio dimora e Dio dice: “Andiamo via di qui” e lo lascia “deserto”, questo prevede la distruzione del tempio, di Gerusalemme e il giudizio finale con la fine del mondo. 

E così avvenne la distruzione per opera dei romani nell’anno 70 ed è stata una distruzione definitiva.

Per i giudei rimasti è così necessario ripensare ad una nuova lettura del 1° Testamento: dov’è l’Alleanza, dov’è la Promessa?

Per i cristiani, nuovo popolo, si capisce che Gesù è il nuovo Tempio e che il 1° Testamento va rivisto su nuove basi di dialogo. (E’ questa un’apertura dei cattolici al popolo di Israele).
(Gesù stesso in quel periodo si è probabilmente reso conto che l’epoca del tempio era ormai superata e che con Lui  sarebbe iniziato il nuovo, attraverso la sua morte e risurrezione, vedi i suoi diversi annunci non compresi dai suoi apostoli. Importante è questa sua consapevolezza.)

I primi cristiani, la Chiesa nascente, l’ha capito subito attraverso il rito dello spezzare il pane nelle case, non si facevano più i sacrifici, si andava solo nel tempio per le preghiere. Era questa l’eredità dell’ultima cena. È S. Paolo che ne parla da subito prima ancora della distruzione effettiva del tempio. Per Paolo infatti tutti i sacrifici sono portati a compimento nella croce di Gesù, è Lui il nuovo Tempio e veramente puro, non fatto da mani d’uomo, ma da Dio stesso (Rm 3,23-26). 

(pag. 51) Gesù è il nuovo coperchio dell’Arca dell’Alleanza col quale e sul quale tutto il peccato del mondo è donato all’amore di Dio e lo scioglie in esso e viene così espiato per sempre. In questo modo viene istaurato il tempo dei pagani, c’è una totale apertura al mondo intero, perché ci sia testimonianza a tutti i popoli, portare cioè il Vangelo a tutte le genti, solo dopo potrà arrivare la fine del mondo (pag. 54). E questo è così il tempo della Chiesa.

La lavanda dei piedi necessaria come  purificazione.

(pag. 66) Gesù rende il servizio dello schiavo nell’”Agape” totale. È il donarsi in tutto fino alla fine. Lui era disceso dal cielo per raccogliere l’intera umanità, il suo ritorno insieme con tutti gli uomini, di ogni carne attirata a sé. Lo fa con un gesto: si inginocchia davanti a noi, a me! e ci lava e asciuga i piedi sporchi e stanchi di peccati, per renderci capaci di partecipare al suo banchetto nuziale con Dio (pag. 69), Lui ci purifica in quanto è Tempio puro. Così purifica i nostri cuori con la fede che abbiamo, perché deriva dal volgersi di Dio verso l’uomo (pag. 71) e At 15,9. infatti la fede nasce quando le persone vengono toccate dallo Spirito di Dio che apre il cuore e lo purifica. In questo modo Gesù ci “consacra” nella Verità, Lui ci lava e ci rende capaci di Dio. Così la lavanda dei piedi è via di purificazione, per questo siamo “giustificati” nel suo sangue Rm 5,9: Gesù uomo-Dio ci rende capaci di Dio. (pag. 74) Così noi siamo puri e questa purezza è un suo dono come la fede, anzi per la fede diventiamo puri a Messa! Se impariamo a lasciarci lavare per renderci puri, impariamo a fare insieme con Lui ciò che Lui ha fatto, nella misericordia che ci ha donato. È immergerci nella sua Grazia dello Spirito. 

La confessione, ci immerge ogni volta nella lavanda dei piedi (pag. 86).

Il mistero del traditore - tradimento

(pag. 89) Gesù sa, capisce, conosce dalle scritture che deve compiersi la Parola delle scritture, Salmo 41,10. Solo Lui ne è a conoscenza e l’ha capito per una logica della storia della salvezza.

(Sembra quasi che le Scritture siano comprensibili solo a Gesù, e siano quindi state scritte solo per Lui, gli altri infatti non le comprendono. Emerge un Gesù che ha capito da solo Dio Padre, senza che nessuno gliel’abbia spiegato! Infatti non è andato presso nessuna scuola di rabbini a imparare).

Così Lui sperimenta l’incomprensione, l’infedeltà fin nella cerchia degli apostoli, gli amici più intimi, perché così si compia la Scrittura, Salmo 41,10. Vuol dire che conosce bene la Torah. (pag. 81) Così Gesù si assume tutti i tradimenti di tutti i tempi per cui la sua sofferenza perdura fino alla fine del mondo. In quel modo Giuda è diventato schiavo della potenza avversa, il maligno, non era più libero di essere amico di Gesù. Il suo decadimento spirituale è un modo. Per cui per ritornare serve la certezza della fede (pag. 82) nella potenza maggiore di Gesù che può salvare. Questo tradimento è un mistero, perché si dovevano compiere le Scritture. Con Pietro invece c’è un altro modo. Anche lui non voleva lasciarsi lavare i piedi, non ci sta a un Gesù fuori dagli schemi. Ma lo capirà dopo il suo tradimento.

La preghiera sacerdotale e la Vita Eterna: Verità e Unità

(pag. 93) Da sempre l’uomo ha capito di essere incapace di fare il bene e quindi di essere peccatore e gli Ebrei con l’Alleanza facevano sacrifici di espiazione per i peccati del popolo intero. Così Gesù prega per sé, per gli apostoli e per tutti quelli che crederanno nella Chiesa di tutti i tempi (Gv 17,20). Si tratta della salvezza di tutti, della vita del mondo nella sua totalità. Ma è necessario che noi ci lasciamo riconciliare con Dio. (E’ questo il problema!) Solo Gesù ci può riconciliare con Dio per la sua morte e risurrezione, col suo corpo. È questa la Vita Eterna, se conosciamo Lui e Dio.

(pag. 98) La Vita Eterna è però già la vita stessa che viviamo oggi, se inseriti in Lui perché è vita vera in Lui, che non viene distrutta da niente e nessuno, da Gv 11,25: “Chi crede in me, anche se muore vivrà”. Così i primi cristiani e anche noi possiamo trovare ciò che tutti cercano, cioè la vita piena e indistruttibile. E questo avviene per conoscenza di Lui/Dio. Il cristiano crede essenzialmente in Dio, è questa la conoscenza sufficiente. Così Vita Eterna è un avvenimento relazionale, noi con Lui. E’ accoglienza della Verità che resta sempre e non viene mai distrutta. Se Dio è l’autore della vita, l’uomo si attacca a Gesù che è la vita, quella che rimane per sempre e che nessuno potrà mai togliere. Così siamo consacrati nella Verità, cioè resi santi (come scrive S. Paolo all’inizio delle sue lettere) per un compito importante verso tutti, di testimonianza. Dato che Gesù è la Verità, noi veniamo consacrati nella Verità in Lui per essere tali nel servizio agli altri nella comunione (essere uno) perché il mondo creda. È quindi necessaria l’unità.

(pag. 110) Questa unità può essere presente attraverso l’annuncio autentico delle varie componenti che credono nell’unico Dio e Gesù suo figlio, anche se sono attualmente frazionate: cattolici, ortodossi, protestanti, anglicani. Perché mai l’unità verrà dal mondo e dalle sue forze, anzi queste producono solo divisioni. C’è quindi un’unità di fede in Dio e in Gesù anche se invisibile. La trasmissione dell’annuncio avviene attraverso la missione di testimoni vincolati dal sacramento del battesimo, in questo modo la Parola può risuonare in modo autentico e la tradizione viene mantenuta.

(pag. 115) Gesù stesso “prega per loro” da Gv 17,9, per quanti saranno discepoli, e dà la sua vita per il mondo, tutti, questi saranno quelli incaricati della testimonianza, tutti gli altri hanno bisogno di essere salvati a causa del peccato. Così questo mondo deve scomparire per essere trasformato nel mondo di Dio, per essere di Dio. E questo avverrà per mezzo della Chiesa, comunità dei discepoli, che mediante la fede è coinvolta nella missione di Gesù salvatore del mondo (dal male) conducendolo alla conoscenza di Dio. Così Lui si consacra, si sacrifica per la vita del mondo e consacra noi a fare altrettanto.

L’ultima cena = istituzione Eucaristica. Per tutti.

(pag. 121) Il cristianesimo è vero perché Gesù si è incarnato e si è sacrificato sulla croce per la salvezza degli uomini ed è poi risorto. È questa la certezza della nostra fede. L’ultima cena di Gesù avviene giovedì sera.

È stata la cena della sua Pasqua, ha celebrato la Pasqua e non l’ha celebrata, nel senso che non ha fatto la pasqua d’Israele, i riti antichi non potevano più essere praticati. Quando venne il momento Lui era già morto, anzi è morto quando sgozzavano gli agnelli, perché Lui è l’agnello! Ma in quel modo Lui aveva celebrato veramente la Pasqua. 

Così i cristiani sono azzimi, perché liberati dal lievito del peccato (pag. 131).

(pag. 137) L’Eucaristia è nei tre vangeli di Matteo, Marco e Luca, e in 1 Cor 11,23.26 scritta nel 56 circa. Agli inizi del messaggio, Gesù presenta l’offerta del Regno, attraverso un perdono donato senza condizioni. Ma poi si rende conto del fallimento della sua offerta, non è capita, e così identifica la sua missione con quella del servo sofferente di YHWH, restava soltanto la via della sua espiazione per far giungere ai molti la salvezza, cioè doveva entrare in una nuova via dell’amore dopo il fallimento della prima offerta (pag. 138). Questo cambiamento avviene perché Dio è flessibile ed attende la libera decisione dell’uomo, così da ogni “no” fa scaturire una nuova via di amore.

Così la Chiesa esiste perché gli ebrei come popolo eletto non hanno accolto nella fede il Signore. Così dall’offerta del Regno non accolta, nasce una nuova fase della storia di salvezza, con la morte e risurrezione di Gesù e con la Chiesa. (Dio questo lo sapeva, se tutto il 1° Testamento parlava di Lui e in vista di Lui).

Così anche gli apostoli dopo la risurrezione, parlarono, si rivolsero ad Israele per convincerlo, ma poi dopo il fallimento, capirono di dover andare verso i pagani. Allora tutto il vangelo si capisce dalla sua morte e risurrezione, e così anche le parabole del Regno, perché devono essere poste sotto la croce, al suo “Si”. Beati i perseguitati perché di essi è il Regno dei cieli. Non c’è quindi contraddizione in tutto il lieto messaggio di Gesù e la sua accettazione della croce come morte per molti, solo nella sua morte il lieto annuncio raggiunge la sua profondità. Lui disse: Questo è il mio corpo dato per voi. Questo è il mio sangue dell’Alleanza versato per molti.

Per voi lo dice per i discepoli, per molti allude a Is 53,12, il peccato di molti, per la loro salvezza Lui ha il potere di offrire la sua vita e di riprenderla di nuovo. Questa nuova Alleanza (pag. 150) si basa su un’obbedienza che sia irrevocabile ed inviolabile è quella del Figlio uomo e servo che assorbe ogni disubbidienza umana e la vince. Dio non può ignorare tutte le disubbidienze degli uomini e tutto il male e trattarlo come irrilevante. Deve essere sublimato e vinto attraverso la sua misericordia, bontà incondizionata perché Lui rimane fedele e non rinnega mai se stesso anche se noi siamo infedeli da 2 Tm 2,13. Allora Gesù porta il peccato di molti (di tutti) nel cuore dell’umanità stessa (pag. 153) così comprende l’espiazione allo stesso modo dei Giudei e dei pagani. Così la morte di Gesù è per tutti. Gesù avrà capito conoscendo le scritture, ciò che si stava compiendo nella sua persona, sapeva il suo compito: la salvezza per tutti 1T, 2,4-6, ebrei e pagani, l’umanità nel suo insieme. Così Gesù di fatto è morto per tutti. Poi Gesù dice: “Fate questo in memoria di me”. Ecco, che ciò che era stato fatto da Lui la 1° volta, doveva continuare nella comunità, nella Chiesa. Ecco il senso della domenica, giorno della risurrezione, il primo dopo il sabato = e giorno del Signore.

Verso il monte degli ulivi

(pag. 172) Dopo la cena, Gesù prega con i suoi apostoli e recita i salmi d’Israele poi nell’orto prega da solo e richiama i suoi alla vigilanza. (E’ una delle rare volte che non prega da solo).
Nell’orto è il tempo della cristianità che rimane nella sonnolenza, tempo favorevole al potere del male. In quel momento Gesù avrà capito interamente ciò che gli stava succedendo, l’abisso a cui stava davanti con tutto il potere di distruzione al punto da essere fatto peccato Lui stesso che non lo è mai stato (pag. 175). Essendo Figlio vede con chiarezza l’intera marea nera (lo tsunami) del male. È talmente turbato e commosso che chiede di essere salvato da quell’ora di prova. Ma Lui è venuto per quell’ora, quindi si rende pronto a fare la volontà del Padre. 

Come si rendono presenti le due nature: umana e divina nella stessa persona di Gesù?

(pag. 181) Lui Gesù nato senza peccato, riporta la volontà naturale dell’uomo, dall’opposizione (il fare il male, il non accettare) alla sinergia e ristabilisce così l’uomo nella sua grandezza. L’ostinazione di tutti gli uomini con Dio è presente in Gesù che lottando (perché incapace di fare il male) trascina la natura ricalcitrante in alto verso la vera essenza. Così la preghiera “Non la mia, ma la tua volontà” è la preghiera del Figlio al Padre per cui l’umana volontà è dentro al Figlio e si esprime “Non io, ma tu”. Così nell’obbedienza del Figlio siamo tutti noi presenti e diventiamo tutti figli.

Il processo a Gesù, la Verità.

(pag. 193) Gesù da sempre aveva tenuto diviso la politica dalla fede, il popolo di Dio e la politica. Questa era scandaloso e non accettabile per gli Ebrei e quindi doveva morire e così invece Lui dimostrava che era possibile, la croce diventava una necessità e Caifa, sommo sacerdote, diventava esecutore della volontà di Dio, quasi profeta ex cattedra, (come il Papa oggi). Così mediante la morte di un singolo c’era la salvezza del popolo, ecco la missione di Gesù, la salvezza per tutti.

Mentre nel sinedrio Caifa fa involontariamente la professione di fede, senza saperlo, domandando a Gesù se Lui è il Cristo il Figlio di Dio, fuori dalla porta, Pietro dice di non conoscerlo per tre volte, quando era stato lui a fare la stessa professione di fede, che però gli era stata suggerita dal Padre che è nei cieli. Gesù rispondendo affermativamente “bestemmia” per gli ebrei e sarà condannato e così diventa il servo sofferente di YHWH, e si avverano le scritture. È la nuova Alleanza col sangue di Gesù versato per tutti. È il suo sangue la forza redentrice. Gesù davanti a Pilato si trova contro non tutto il popolo, ma solo il gruppo accusatore e i sostenitori di Barabba, infatti questi chiedono la sua liberazione non quella di Gesù.

Gesù davanti a Pilato dice di essere Re senza legioni, senza che nessuno combatta, senza potere e politica, ma un Re di Verità. Viene dimostrato che solo la Verità porta liberazione in tutte le dittature, che sono solo frutto di menzogne. Cos’è allora la Verità? E dov’è?

(pag. 216) La Verità è solo nell’intelletto di Dio, in primo luogo e in senso vero e proprio, mentre nell’uomo essa è derivata da Lui e quindi mai totalmente compresa. Gesù pensava così, quando ha parlato a Pilato, ma Pilato non poteva capirlo per forza di cose! L’uomo vero, lo è solo se diventa conforme a Dio, Gesù era così, mentre noi no!

Allora la non – riconoscibilità della Verità consiste nella non – redenzione completa del mondo! Per cui non lo sarà sempre e ci sarà sempre bisogno di Gesù, è Lui la Verità e anche il Regno della Verità!

Però la Verità diventa riconoscibile in Dio e in Gesù, che si è dato per la nostra salvezza, Gesù nel portare la Verità dimostra la sua regalità nel suo Regno.

La passione.

(pag. 232) Gesù ci perdona dalla croce perché noi agiamo per ignoranza. (Lui solo conosceva le scritture, gli altri no, se avessero riconosciuto, non sarebbe avvenuta la salvezza!) Allora anche se sapienti restiamo comunque sempre ignoranti, per questo serve che Lui ci salvi e questo resta in tutti i tempi (perché ognuno deve riscoprire da sé, non gli va bene quello che dice un altro). Ma certo dobbiamo stare attenti ai presunti sapienti che si dicono tali, perché potrebbero essere ciechi.

(pag. 237) “Oggi sarai con me in Paradiso” dice Gesù al buon ladrone. Lui sapeva che avrebbe riscattato l’uomo in paradiso. Il buon ladrone è immagine della speranza – certezza che la misericordia ci raggiunge anche nell’ultimo istante, la certezza che la preghiera non è mai vana. Gesù muore alle tre del pomeriggio di venerdì pregando. E il centurione subito fa la sua professione di fede in Mc 15,39, così sotto la croce, fin da subito, prende inizio la Chiesa dei pagani che riconoscono il vero Dio. Così si avvera ciò che aveva detto Giovanni Battista in Gv 1,29: “Ecco l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”, Lui toglie via il peccato. 

Dopo la sua morte Nicodemo e Giuseppe d’Arimatea si dimostrano discepoli veri secondo Verità, prima non lo sono stati, e mettono nel sepolcro Gesù come un Re con 30 Kg di profumi pregiati, avvolto in teli bianchi.

(pag. 258) Nella passione e morte, tutto lo sporco del mondo viene così a contatto con l’immensamente Puro e si purifica, non avviene il contrario come sempre succede, così è nell’Eucaristia, noi diveniamo come Lui. Così il bene è sempre infinitamente più grande e forte di tutta la massa del male. Qui sta l’espiazione. (Dato che noi continuiamo a fare il male, siamo infatti costituiti peccatori, Dio prende l’iniziativa di espiazione con Gesù: “Ecco io vengo per fare la tua volontà!” Da sempre c’era la consapevolezza del peccato e che l’uomo aveva bisogno di sacrifici di espiazione, l’avevano capito Ebrei e Greci e c’era la consapevolezza dell’insufficienza dei sacrifici di animali).
Da cui deriva la necessità che l’uomo intero diventi parola conforme a Dio, come culto e mo’ di parola, come sollecita S. Paolo ad essere sacrificio vivente e santo. Noi siamo resi giustificati per la nostra fede. È Lui che fa tutto per noi. Ma così facendo non siamo solo passivi, ma attivi in Cristo e diventiamo risposta a Dio come culto vivente. Così noi nelle tribolazioni della vita veniamo purificati nel fuoco, diventiamo pane e nella nostra sofferenza si comunica il mistero di Cristo ed il suo amore fa di noi un dono per Dio e gli uomini.

(pag. 281) La morte di Gesù non deriva dalla morte causata dal peccato delle origini, e quindi dalla presunzione di voler essere come Dio, nè proviene dalla presunzione dell’uomo di essere come Dio, (l’uomo costituito peccatore nasce incapace di fare il bene) ma viene dall’umiltà di Dio che discende verso l’uomo per attirarlo a sé. È solo morte nel contesto di espiazione e nient’altro.

La risurrezione di Gesù.

La fede cristiana è tale con la verità della testimonianza che Gesù è risorto. Togliendo questo la fede è morta, non serve. (Potrebbe restare la sola fede in Dio!)
Gesù è esistito 2000 anni fa ed esiste oggi nel presente. Tante persone Gesù le ha fatte ritornare in vita, ma poi sono morte definitivamente. Vedi Lazzaro e altri. Nessuno degli ebrei aveva pensato ad un Messia crocefisso, non avevano capito la scrittura, allora bisogna leggerla in modo diverso e nuovo. Ma la si può leggere solo partendo dalla risurrezione. Così la risurrezione è stata per i discepoli un fatto reale come lo fu la croce. Una mutazione, un salto di qualità, una nuova dimensione. La risurrezione è stata come un piccolo seme, come lo è stato il Regno nelle sue parabole, ma diventerà grande, quando tutti risorgeremo. 

Importante è la testimonianza in forma di professione di fede: quella dei due di Emmaus, dalla lettera ai Romani cap. 10,9 e dalla 1° Cor 15, 3-8 la più importante.

Gesù è risorto il terzo giorno, è quando avviene il suo primo incontro con la Maddalena. Il risorto viene visto e riconosciuto dal di “dentro” (pag. 295) perché Lui sta al di fuori delle leggi della vita materiale e fisica. Non si tratta di esperienze mistiche, sono incontri reali con il VIVENTE che in modo nuovo possiede un corpo corporeo. A Emmaus Gesù si manifesta nello spezzare il pane, ma lo riconoscono quando sparisce. Negli At 1,3ss Gesù appare, parla, siede a tavola e magia e così si rivela come il Vivente.

L’esperienza mistica è un momentaneo superamento dell’ambito dell’anima e delle sue facoltà percettive. La risurrezione invece è quasi come una specie di radicale salto di qualità in cui si dischiude una nuova dimensione della vita dell’essere uomini (pag. 303). La stessa materia viene trasformata in un nuovo genere di realtà. La risurrezione di Gesù va al di là della storia, ma ha lasciato una sua impronta nella storia di 2000 anni fa. Così che l’annuncio apostolico e il suo entusiasmo è impensabile senza un contatto reale dei testimoni con il manifestarsi e parlare di Gesù risorto. Solo così si è reso possibile l’annuncio degli apostoli. (Per me è stata la comprensione della consapevolezza che la mia fede  mi ottiene la Vita Eterna). Gesù non è rimasto nel sepolcro, ma è così vivo. La loro testimonianza concreta diventa la missione di annunciarlo al mondo: Gesù è il Vivente – la Vita stessa (pag.309). 

E l’altro annuncio che completa, è che Gesù verrà di nuovo per giudicare i vivi e i morti e per stabilire il Regno di Dio nel mondo.

L’ascensione. E la gioia del venire.

I discepoli erano pieni di gioia dopo che Gesù è salito al cielo in modo definitivo. E questo è alquanto strano, perché quando qualcuno ci lascia, ci dispiace, c’è dolore, loro erano pur sempre stati abbandonati fisicamente. Si può dedurre che loro non si erano sentiti abbandonati, ma hanno sperimentato, sentito una vicinanza permanente e durevole. Lui è entrato nella comunione di vita e di potere con il Padre e con loro, è sempre accanto a loro, così il suo andare è un venire, un nuovo modo di essere vicino, di presenza permanente che loro hanno sentito. Lui è presente accanto a tutti e invocabile da parte di tutti, attraverso tutta la storia e in tutti i luoghi (pag. 315). Il Signore è lontano vicino al Padre, ma è anche vicino e ci vede, è pronto a salire sulla barca della nostra vita. E così per il battesimo, se ci inoltriamo nell’essenza della nostra esistenza cristiana, possiamo toccare il risorto e toccandolo saliamo al cielo. Così la nostra fede nella risurrezione e nella salvezza riguarda anche la fede nel suo ritorno alla fine dei tempi (quando noi lo incontreremo alla nostra morte) è questo il secondo pilastro. Nel tempo intermedio tra la sua venuta iniziale e quella finale, noi lo aspettiamo nella vigilanza (se ci interessa!). (pag. 320) Ma Lui continua ad essere presente tra le due venute – invocazioni: “Marana tha e Maran atha”, “vieni Signore Gesù e il Signore è venuto ed è risorto”, e così continua la sua venuta e presenza nell’Eucaristia, il tempo intermedio: “Io sono con voi fino alla fine del mondo” da Mt 28,20. è questa la terza venuta come una venuta intermedia, nello Spirito e nella potenza, perché Lui verrà a noi e prenderà dimora presso di noi da Gv 14,23. Lui è presente sempre nella sua Parola e nei sacramenti in modo particolare nell’Eucaristia. 

Ci sono stati tempi più sensibili di altri della sua presenza, venuta: tra il XII e XIII secolo con S. Francesco e S. Domenico, e poi nel XVI secolo con S. Teresa d’Avila e S: Giovanni della croce. 

Allora a noi la preghiera: Marana tha, resta sempre valida: “Vieni Signore Gesù!” e così Lui continua a benedirci.

Riflessioni personali

Dal libro emerge un Gesù che capisce la sua chiamata interpretando le Scritture, ciò vuol dire che le conosceva bene anche senza aver partecipato a scuole presso dei rabbini rinomati come ha fatto S. Paolo. Significa che nella sua vita si sarà reso conto di essere diverso dagli altri uomini, di non commettere ingiustizie e peccati. Nei tre anni di predicazione ha tenuto diviso la fede dalla politica. Ha capito che l’annuncio del Regno, fatto inizialmente non era stato accolto, così ha capito che doveva essere Lui a incaricarsi di compiere fino in fondo la volontà del Padre. L’ha probabilmente capito dal suo modo di pregare, di entrare in comunione col Padre. Preghiera che faceva da solo, è infatti raro trovare che Gesù prega con gli apostoli in comunione. Da tutto questo emerge anche l’idea che Gesù è venuto per un compito, espiare i peccati di tutti gli uomini. 

E redimerci, cioè immetterci nella vita, la sua vita, la Vita Eterna.

Noi cristiani possiamo guardare a Lui, ma difficilmente possiamo imitarlo in tutto e per tutto. Noi siamo incapaci di fare sempre il bene, Lui invece ne era capace, non aveva nessun limite, non aveva il peccato! Per questo Lui continua a lavarci i piedi a tutti e sempre, sta a noi lasciarceli lavare, sta a noi lasciarci riconciliare con Lui, se lo vogliamo! Se siamo consapevoli che ne abbiamo bisogno. Solo Lui ci può purificare, vedi la confessione, perché Lui è diventato il nuovo Tempio che riesce a cambiare il male in bene, ciò che nella realtà è impossibile perché sempre è lo sporco che inquina il pulito, mai il contrario!

Gesù sapeva già prima della sua passione ciò che sarebbe successo, infatti ha fatto diversi richiami alla sua morte e risurrezione e si è anche trasfigurato davanti a tre apostoli, ma loro non hanno capito. È stata necessaria la risurrezione e la Pentecoste. Così ha voluto celebrare la sua Pasqua restando in vita e ha fatto l’ultima cena dopo la lavanda dei piedi, dando se stesso: corpo e sangue, per gli apostoli e per tutto il mondo, loro poi avrebbero dovuto farlo in sua memoria. Aveva capito che non c’era che quella strada, così ha accettato il comportamento di Giuda e di tutti che l’hanno tradito e abbandonato, così è anche per noi perché siamo “ignoranti”, non possiamo capire tutto! Restiamo sempre incapaci di fare il bene. Solo Lui lo può fare e l’aveva capito cammin facendo.

Noi cristiani dovremmo quindi essere più consapevoli della sua già avvenuta risurrezione per la nostra salvezza. Dovremmo riconoscere che Lui è veramente presente nell’Eucaristia e nella Parola, e quindi essere nella serenità e nella gioia, senza preoccupazioni perché Lui è sempre con noi e lo possiamo invocare: “Marana tha” = “Vieni Signore Gesù!”.
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